
20INT01A2011 ZALLCALL 11 22:50:26 11/19/98  

Venerdì 20 novembre 1998 4 SCONTRO SULLASCUOLA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Le scuole superiori non statali sono il 25%
degli istituti, circa il 10% quelle elementari
mentre le medie superano di poco il 9%

◆Lo Stato riconosce il servizio sussidiario
svolto da strutture non pubbliche
quando non riesce a garantirlo direttamente

◆Marcello Vigli, di «Scuola e Costituzione»
«Accettare l’opera di supplenza dei privati
significa rinunciare a qualificare il pubblico»

Alle private i soldi pubblici arrivano già
Nel ’99 sono previsti 406 miliardi per le materne supplenti dello Stato
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Mentre il dibattito si fa
sempre più acceso sul nodo dei fi-
nanziamento alla scuola privata è
forse il casodimettereunpo‘d’or-
dine sudati ecifre.Quante sono le
scuoleprivatenelnostropaese?Di
che tipo e quanti sono gli utilizza-
tori? I dati più aggiornati sono
quelli relativi all’anno accademi-
co‘96-’97.

Partiamo dalla scuola materna.
Il 52,2% delle scuole sono statali,
frequentate dal 57,5% dei bambi-
ni, mentre il 47,8% del servizio è
«coperto» dalle private: il 26,46%
scuole comunali, il 45,88% reli-
giose e il 27,66% private. La parte
del leonelafannolescuolereligio-
se, più frequentate (44,58%) con
mensa ( 82,42%) e spazi attrezzati
a giochi (77,88%). Nelle scuole
elementari sono solo il 9,79% le
private che però garantiscono
menseaglialunni(52,92%)ecorsi
di lingue (63,18%). Nelle scuole
secondarie superiori cresce la per-
centuale delle non statali (pari a
circa il 25%, con un rapporto
alunno/classi del 17,6% che nelle
pubbliche è del 22%). Mentre le
scuole medie private non supera-
no il dieci per cento del totale, so-
nopochiiripetenti(8,74%).
Ma come avviene il finanziamen-
todiquestescuole?Principalmen-
te attraverso le rette pagate dagli
studenti.Ma, come ha ripetuto ie-
ri il professor Paolo Sylos Labini,
«ci sono sei o sette trucchi che
consentono di aggirare l’inequi-
vocabile dettato costituzionale:
senzaoneriperloStato».

Attualmente,senzaconsiderare
il progetto di legge in discussione
al Senato sulla Parità scolastica e
quindi, senza entrare nella pole-
mica sullo stanziamento dei 340
miliardi, posta a bilancio a coper-
tura del provvedimento all’esame
del Parlamento, soldi pubblici già
vanno alle scuole private. Ovvia-
mente, nel rispetto di leggi dello
Stato.
Partiamo dalle scuole materne.
Prima della legge 444 del 1968
esercitavano una vera e propria
supplenza all’intervento statale.
Oggi sonopochelescuole«prima-
rie sussidiarie», ubicate in una zo-
na svantaggiata e con meno di sei
allievi, oppure residenti nel luogo
solo per periodi brevi. Lo Stato ri-
conosce questo tipo di servizio e
concede agli insegnanti una sov-
venzione calcolata sulla base del
numero di allievi ammessi. Nei fi-
nanziamenti per l’edilizia scola-
sticaunaquotadei fondièadispo-
sizione delle scuole private. Inol-
tre le scuole materne private pos-
sono ricevere fondi statali a ridu-
zione delle loro spese se «accolgo-
no gratuitamente allievi econo-
micamentedebolioaccordanolo-
ro la mensa gratuita» (legge 1073/
62).Questotipodifinanziamento
sono regolati da leggi speciali, ma
anche alle medie «private» arriva-
no delle somme quando offrono
servizi gratuiti a studenti concon-
dizioneeconomichedisagiate.

È ovvio che le misure a favore
del diritto allo studio per gli stu-
denti (libri e trasporti gratuiti o a
prezzo ridotto) a carico degli enti
locali, sono estese anche ai fre-
quentatoridegliistitutiprivati.
Sino al ‘96 ammontavano a 40 e
60 i miliardi che andavano alle
materneedelementariprivate,so-
no stati aggiunti 110 miliardi, più
10miliardiper lemedienonstata-
li. Quest’anno per la materna so-
no previsti circa 150 miliardi, ai
quali se neaggiungerannoaltri 70
acoperturadellasperimentazione
«del quinto anno obbligatorio»,
che si aggiungono ai 186 miliardi
previstiper l’anno incorso.Perun
totale di 406 miliardi. Altri finan-
ziamenti continuano ad essere
erogatialleelementari.
A questi finanziamenti diretti
vannopoiaggiuntiquellideglien-
ti locali e delle Regioni che in base
al decreto legislativo 112 in attua-
zione della legge Bassanini sul de-
centramento, stabiliranno diret-
tamente gli stanziamenti per
scuola e formazione. Con queste
nuove disposizioni si metterà or-

dine alle convenzioni che molte
regioni, come l’Emilia-Romagna,
hanno sottoscritto direttamente
con le scuole private,o come la re-
gioneToscana,delegando lacom-
petenzaaisingolicomuni.

Infine vi è un’altra forma di fi-
nanziamento indiretto. I 900 mi-
liardi per il pagamento degli inse-
gnanti di religione delle scuole
pubbliche. Figura anomala, quel-
lodiquestoinsegnante,perchédi-
pendente a tutti gli effetti dalla
struttura pubblica, in base agli ac-
cordi concordatari viene però de-
signato dalla struttura ecclesiasti-
ca e confermati da questa di anno
in anno. «E poi -lamenta il profes-
sor Marcello Vigli del comitato
«Scuola e Costituzione» - sono te-
nuti a cooperare all’attività pasto-
rale nella comunità ecclesiale. E
poi, ora si è aperta una nuova fase
per le scuole cattoliche con la di-
rettiva della Cei di coinvolgimen-
to nella realizzazione del Progetto
culturalevolutodal cardinaleRui-
ni per ricostruire sul piano cultu-
rale la presenza dei cattolici nella
società italiana». L’altra osserva-
zione di Vigli è che «accettare l’o-
pera di supplenza da parte del pri-
vato significa limitare la possibili-
tà di qualificare ulteriormente il
servizio pubblico e obbligare gli
utenti ad utilizzare strutture pri-
vate che sono, comunque, scuole
di tendenza. E conclude: «Per la
Costituzione la scuola è un’istitu-
zione e non solo un servizio. E co-
me la cura dell’ordine pubblico,
nonlasipuòappaltare».

E Bologna
rinnova il suo
esperimento
DALLA REDAZIONE
VANNI MASALA

BOLOGNA I finanziamenti alle
private?Già fatto. Il sistemainte-
grato pubblico-privato? C’è già.
Perquantoriguardalescuolema-
terne, Bologna ha concluso un
triennio di sperimentazione e si
avviaarinnovarelaconvenzione
che permetterà di continuare su
questa strada. Non è stato, e non
è, un percorso indolore. Nelle
stanze di palazzo d’Accursio la
maggioranzaulivistaediessinasi
divide in questi giorni registran-
dounafrangiadiconsigliericriti-
ci, anche se spesso più sul meto-
dochesulmerito.

Su un altro fronte, sparano
bordate sindacati, associazioni
laiche e rappresentanti del mon-
do religioso non cattolico. E
quando quattro anni fa, nel ‘94,
si discusse l’esperimento, l’am-
pio dibattito in città sfociò addi-
rittura in una solenne istruttoria
pubblica.

Ma la convenzione è andata
avanti ed ora, dicono i protago-
nisti di quella scelta, si registrano
i risultati positivi. «Si può forse
contestare l’operazione -afferma
l’assessore alla Scuola Paolo fer-
ratini - ma la sperimentazione è
oggettivamente riuscita. Noi sia-
mo passati da una situazione in
cui molte private erano sotto gli
standard di qualità da noi richie-
sti, ad oggi in cui tutte le scuole
sono convenzionabili. Nello
stesso tempo è maturata anche
un’integrazione reale sia per
quello che riguarda la formazio-
ne e il dialogodell’esperienzape-
dagogica. Non a caso poi a Bolo-
gnaèstato firmatounprotocollo
con noi, il ministro Berlinguer, il
provveditorato e le scuole auto-
nome per una sperimentazione
che partirà nel ‘99 di una qualifi-
cazione complessiva della scuola
perl’infanzia».

L’esigenza nacque da una va-
lutazione sul contributo che la
scuola autonoma dava nel con-
sentire alle famiglie ed ai bambi-
ni di Bologna di frequentare le
scuole dell’infanzia per una quo-
ta percentuale notevole, intorno
quasi al 25%. Il dibattito verteva
sul se e con quali strumenti sipo-
tevariconoscerequestafunzione
pubblicache lascuolaautonoma
esercitava per educare i bambini
tra i tre e i cinque anni. Di lì nac-
que la convenzione che sibasava
fondamentalmentesuunprinci-
pio: chiedere in cambio di un
contributo economico, il soddi-
sfacimento progressivo di alcuni
standard di qualità oggettivi: il
rapporto tra insegnanti e bambi-
ni, il numero di bimbi per sezio-
ne, standard architettonici, di
igiene nonchè relativi al perso-
nale insegnante compreso il ri-
spetto dei contratti collettivi di
lavorodellacategoria.Accettaro-
no di convenzionarsi 24 scuole
per 49 sezioni, in molti casi sotto
standard,concriteridifunziona-
mento che non corrispondeva-
noaquantoerastatoconvenuto.
Oggi il numero delle scuole è
analogo, e si discute su investi-
menti a carico del Comune per
un ammontare di circa 700 mi-
lionicheandrannoa53classifre-
quentateda1.284bambini.

A fronte di ciò, per la scuola
pubblicasiinvestiranno3miliar-
di in più (la spesa complessiva è
statadi46miliardinel ‘97contro
i666milionialleprivate).ABolo-
gna vi sono 205 sezioni comuna-
lie20statali.

Una sezione comunale costa
220 milioni l’anno. E non si trat-
ta di unesperimentoisolato:nel-
l’Emilia delle scuole d’infanzia
celebrate datutto ilmondo, sulla
stessa strada e forse anche più
avanti sono anche Reggio Emilia
e Modena, che hanno adottato
unprotocolloanalogo.

GLI STUDENTI

In piazza da tutta Europa
per il diritto allo studio
ROMA Settimane calde per il
mondo della scuola. E non solo in
Italia. La protesta attraversa tutta
l’Europa. Nei giorni scorsi 10mila
studenti hanno manifestato a
Londra; ieri alla mitica Sorbona di
Parigi assemblea generale di tutti
gli universitari; a Ginevra sciope-
ranogli studenti, sonoinagitazio-
ne anche quelli dei lander tede-
schi,delLussemburgoedellaNor-
vegia. E questa mattina,dopo una
settimana di
mobilitazione
promosse dalle
organizzazioni
studentesche
europee, sarà il
momento de-
gli studenti ita-
liani. La Rete
delle Associa-
zioni Giovanili
e Studentesche
(unione degli
studenti, Unio-
ne degli Universitari e Gioart) è
promotrice delle manifestazioni,
oltre 100 gli appuntamenti in tut-
taItalia.Unarichiestacomuneper
tutti: «L’Europa non può essere
soltantoun’unificazionemoneta-

ria, quella di Maastricht, deve es-
sere anche l’Europa dei diritti di
cittadinanza», allora, gli studenti
europei chiedono «diritto alla for-
mazione come uno dei principali
diritti di cittadinanza per le giova-
ni generazioni», «investimenti
per garantire il diritto allo studioe
spazi per la cultura giovanile».
Una vera e propria piattaforma
che ha trovato l’appoggio del par-
lamentare europeo verde, Daniel
Cohn- Bendit, ora parlamentare
verdeaBruxelles, leaderdellacon-
testazionedel‘68.

Ma in Italia la protesta ha una
ragione di polemica in più: «il fi-
nanziamento alla scuola privata».
E un’importante novità: gli stu-
denti medi saranno in piazza con
una propria piattaforma (diritto
allo studio, edilizia scolastica, au-
tonomia e organi collegiali, pari-
tà) sottoscritta dai quattro princi-
pali organismi studenteschi
«Unione degli Studenti», «Confe-
derazione degli studenti», «Stu-
denti. net» e il «Movimento degli
studentidell’Azionecattolica».La
piattaforma sarà arricchita dagli
obiettivi indicati a livello territo-
riale. L’ambizione è portare in

piazza centi-
naia di migliaia
di giovani.
«Non voglia-
mo essere un
fuoco di paglia,
ma costruire
una cultura
della rappre-
sentanza che si
afferma» affer-
mano i respon-
sabili delle
quattro sigle.
«Un movimento che vuole dura-
re» - affermano- per «costruire ta-
voli per un confronto sempre più
ravvicinatoconilministroBerlin-
guereglientilocali».Laprimatap-
pa di un possibile movimento

«sindacale» degli studenti che ri-
vendica «una propria autonomia
progettuale». L’altra importante
novità è l’adesione dei giovani
studenti dell’Azione cattolica. I
giovani cattolici, in genere, non
partecipano a occupazioni, auto-
gestioni e scioperi, ma in questo
caso hanno scelto di manifestare
per rafforzare «il dialogo proposi-
tivo» con le altre realtà studente-
sche. Un risultato significativo è il
punto sulla parità: «una legge che
fissi regole e diritti chiari per tutte
le scuole e gli studenti italiani, nel
rispetto dei principi della Costitu-
zione», vale a dire nessun soste-
gno diretto dallo Stato alle «priva-
te», ma a tutti gli studenti per ga-
rantireildirittoallostudio. R.M.

■ OGGI MOLTI
CORTEI
Gli studenti
manifestano
nelle principali
città italiane
con slogan
unitari

■ QUESTIONE
PARITÀ
«Chiediamo
una legge
che fissi regole
e diritti chiari
per le scuole
e gli studenti»

Se la finestra della scuola diventa ghigliottina
Dietro la protesta degli studenti milanesi, le carenze di istituti spesso fatiscenti
MILANO 14 novembre scorso. Gli
studenti medi milanesi, che si ri-
conoscono nei collettivi gestiti
dagli autonomi, scendono in
piazza a migliaia. Il corteosidirige
verso il Gonzaga, fiore all’occhiel-
lo della scuola privata di vecchia
tradizione, lanciano uova e barat-
toli di vernice contro la facciata
dell’istituto e slogan contro la pa-
rità scolastica e i finanziamenti
pubblici ai privati. Passano due
giorni e un gruppo di studenti oc-
cupa il liceo classico Beccaria.
«Hanno ottimi motivi per prote-
stare - spiega il preside Antonio
Marra - . Proprio all’inizio dell’an-
no scolastico uno studente si è
spezzato undito perché le finestre
a ghigliottina dell’istituto sono
una vera mannaia. Piombano su
mani e teste, senza che nessuno le
azioni ed è un puro caso se non si
sono verificati incidenti più gravi.
Cisonoleplafonierecheognitan-
to cadono: e se sotto c’è qualcuno

che succede? I
cancelli non
sono a norma e
in caso di eva-
cuazione, i bi-
delli ci mette-
rebbero un’ora
ad aprirli. Da
40 anni nessu-
no si preoccu-
pa della manu-
tenzione di
questa scuola e
solo due giorni
fa,finalmente,abbiamostrappato
la promessa di interventi urgenti
all’assessorecomunaleTestori».

Questa mattina, l’ala del movi-
mento studentesco, vicina alla
Cgil e alla Sinistra giovanile, ha in
programma un’altra manifesta-
zione. Loro non sono nettamente
contrari alla parità scolastica e al
finanziamento della scuola priva-
ta, ma chiedono che ci siano dei
paletti. Adesempio cheiquattrini

dello Stato non vadano nelle ta-
sche dei gestori privati ma degli
utenti, in base al loro reddito: se
c’è qualche indigente che salta i
pasti per pagarsi la scuola ha dirit-
to - dicono - a un contributo dello
Stato.Diconosiallaparità,purché
lo Stato imponga le sue regole e
anche nelle scuole confessionali
non ci siano discriminazioni per
insegnanti e studenti non cattoli-
ci. Ma chiedono: perchè finanzia-
re i privati, quando la scuola pub-
blica fa acqua, il diritto allo studio
è solo teorico e le strutture scola-
stiche sono degradate? Parlano
carta alla mano. I giovani dell’as-
sociazione studentesca Atlantide
hanno fatto un censimento dello
stato dell’edilizia scolastica di Mi-
lano e dintorni e lo pubblicheran-
no sul prossimo numero del loro
giornale. Qualche esempio? Il
Beccaria è solo la punta dell’ice-
berg, ma il problemadelle finestre
a ghigliottina riguarda 39 scuole.

All’istituto Re-
bora di Rho l’u-
scita di sicurez-
za di una pale-
stra si apre con-
tro un muro, al
Mattei, sempre
a Rho, solo
qualche mese
fa hanno elimi-
nato l’isola-
mento in
amianto. E poi
le palestre:
spesso sono inadeguate. Altri isti-
tuti segnalano servizi igienici in
avaria, nella succursale del lingui-
stico Manzoni c’è voluta una de-
rattizzazione per annientare la
compagnia delle pantegane.
«Chiaro - dice Matteo Micati, se-
gretario provinciale della Sinistra
Giovanile - i nostri problemi non
sono quelli delle scuole del Sud,
dove per assenzadi aule si devono
fareidoppiturni,mal’ediliziasco-

lasticaèunpuntonevralgico».
Le istituzioni rispondono pure

loro, cifreallamano.«IlComune-
spiega l’assessore Testori -ha stan-
ziato 120 miliardi in due anni per
ristrutturazioni. Naturalmente il
problemaesiste,maio,quandoho
preso in mano l’assessorato, ho
trovato una situazione disastrosa
nei 600 edifici scolastici gestiti dal
Comune. I finanziamenti? Buona
parte dei quattrini entra nelle cas-
se comunali con la privatizzazio-
ne dell’Aem». In Provincia si met-
tonolemanineicapelliperchédal
prossimoanno,tuttelescuoleme-
die superiori saranno di compe-
tenza dell’Ente. «Dovremo gestire
218 scuole - spiega il presidente
Tamberi - e per il triennio 1998-
2000 abbiamo stanziato 175 mi-
liardi per una sessantina di inter-
venti di ristrutturazione. Adesso
ce nevorrebberoaltrettanti,ma lo
Stato ci mette a disposizione 14
miliardi».

■ IL PRESIDE
RACCONTA
«L’anno scorso
uno studente
si è spezzato
un dito perché
uno stipite
ha ceduto»

■ PARLANO
GLI ALLIEVI
«Perché bisogna
finanziare
i privati, quando
la scuola
pubblica
fa acqua?»


